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“E forse l’unico modo per produrre un’opera d’arte

durevole è non prenderla troppo sul serio,

non darle grande importanza, distrarsi un po’

 o, come direbbero gli psicologi di oggi,

lasciare che agisca il subcosciente, o la musa,

come direbbero altri, o lo spirito santo. Fa lo stesso.”

Jorge Luis Borges


Prefazione

Un giorno mentre ero a Padova sul ponte del Portello, a 200 metri da una delle migliori facoltà di psicologia in Italia, il mio cervello prese a vagare ripensando alla fatica appena sostenuta: avevo registrato sul libretto universitario l’ultimo esame del primo anno.

Pensarci mi fece tornare in mente l’inizio dell’anno accademico, tutte quelle belle e giovani studentesse provenienti dal liceo psicopedagogico, truccate e piene di fobie, invece io arrivavo diritto dall’officina metalmeccanica, con i postumi di una serata d’amore e sotto le unghie il nero del grasso dei motori impossibile da mandare via.

Inutile incaponirsi a lavare le mani, rimarranno sporche ancora per un paio di giorni.

Più volte ho avuto la sensazione che i conti non mi tornassero. Io che a leggere una pagina impiegavo circa tre volte il tempo di Margherita e di Francesca, come era possibile che ce la stessi facendo?

Non capivo. Allora ebbi la sensazione di dover partire. Sentivo di dover cercare la risposta altrove. Volevo comprendere le ragioni del mio successo come studente, io che ero stato dissuaso dal continuare a studiare dopo la terza media. “Questo ragazzo è meglio che si trovi un lavoro”, diceva la professoressa ai miei genitori. E io credevo fermamente che si trattasse di un giudizio veritiero.

Ma, arrivato a questo punto, su quel ponte a Padova decisi che avrei trovato le risposte ai miei interrogativi. Avrei capito perché era tanto forte in me la sensazione che mi sarei laureato con successo, nonostante mi sentissi inadatto per lo studio.

Partii in direzione Marsiglia con un biglietto interrail che mi permetteva di muovermi tra Francia, Olanda, Belgio e Lussemburgo e un grande zaino da campeggio sulle spalle. Il mio cervello era ancora fumante per lo sforzo dell’anno accademico appena conclusosi ma, finalmente solo, avrei potuto dedicarmi a cercare un senso agli eventi accaduti. Talvolta la solitudine conduce a mete inaspettate.

Trascorsi il pomeriggio con un gruppo di senzatetto e con le offerte dei passanti comprammo poche birre di pessima qualità. Probabilmente a fine giornata avevo un pessimo odore. Arrivai alla stazione dell’autobus in anticipo, non volendo rischiare di perdere l’ultimo autobus, e con la cartina stropicciata in mano chiesi conferma di essere su quello giusto. Lungo la tratta guardavo silenzioso fuori dal finestrino, ma a metà strada l’autista mi costrinse a scendere, così, improvvisamente, mi trovai solo per strada. Perso. Incontrai un francese con indosso una lunga tunica da religioso, era seduto al centro di una rotonda. Faceva paura ma era l’unico a cui chiedere indicazioni, sapevo solo di essere lontano da dove avrei dovuto essere. Quando all’inizio lo approcciai mi rispose di di non parlare italiano, invece un attimo dopo prese a raccontarmi le sue avventure padroneggiando la lingua. Mi spiegò che aveva vissuto molti anni a Roma lavorando per la chiesa, tuttavia non appena provavo a chiedergli indicazioni su come proseguire il mio cammino, continuava a sostenere di non parlare italiano.

Ripresi a camminare. La mappa nella mia tasca cominciava a strapparsi, non esisteva Google Maps e non avevo altra possibilità. Potevo solo andare avanti.

Arrivato a un distributore provai a chiedere informazioni a un gruppo di ragazzi che faceva il pieno con lo stereo acceso, ascoltando musica commerciale ad alto volume. Non ebbi risposta. Marsiglia a quel tempo aveva il più alto tasso di criminalità di tutte le città francesi e io sembravo un barbone o un criminale, qualcosa del genere. Non potevo far altro che camminare pensando che se fosse arrivato il sole probabilmente tutto sarebbe risultato più facile.

Alla fine, poco prima dell’alba, varcai la soglia del campeggio stanco morto ma il sole e lo spavento mi resero difficile addormentarmi, allora presi il mio quaderno e scrissi:

1: tenere sempre un asso nascosto nella manica

2: a primo impatto non importa chi sono veramente, ma chi sembro

3: la risposta giusta è quella che il mio interlocutore vuole sentirsi dire

4: la carta serve ai burocrati

Soprattutto, attraverso quell’esperienza capii perché, seppur tutti intorno a me dicevano che il mondo dell’apprendimento non era adatto per un semianalfabeta (a quel tempo non si diceva dislessico e disortografico), io avrei potuto concludere positivamente il mio percorso di apprendimento.

Ad oggi sono trascorsi più di vent’anni dall’episodio raccontato, e sono certo che molti altri hanno avuto la fortuna di percorrere strade di apprendimento e di crescita personale e professionale anche talvolta perdendosi monentaneamente. Perciò con questo libro desidero offrire qualche suggerimento utile a chi ha scelto di impegnarsi ad accompagnare persone in viaggi di crescita personale e professionale attraverso l’insegnamento.


Perché ho scelto questo titolo?

Perché ci sono migliaia di libri in commercio, dedicati principalmente ai formatori, fatti di pagine stracolme di parole, schemi, immagini.

Questo però non vuole essere un manuale tecnico, ma piuttosto un libro utile, provvisto di pochi spunti efficaci grazie ai quali aiutare a migliorare la performance formativa.

Probabilmente “Mindfulness e plusvalore per formatori incisivi” non sarà la lettura più tecnica sull’argomento formazione in cui ti imbatterai nella tua vita. Non è questo l’obiettivo che mi sono posto. Mi auguro, invece, che riesca ad essere la più utile, pragmatica, ispiratrice. Che possa suggerirti idee sul ‘cosa fare’ quando nessun libro sembra poterti dare la risposta, perché forse la risposta assoluta non esiste.

Per ottenere questo risultato utilizzerò il più possibile termini semplici, capitoli brevi, esempi pratici. Sarò conciso e diretto, ma soprattutto cercherò di dare meno informazioni sul come raggiungere gli obiettivi e più informazioni su quali siano i veri obiettivi da raggiungere.

Non sono un appassionato di riferimenti bibliografici, sicuramente ci sono molti studi in commercio con riferimenti di valore, per questo qui non ne troverai in abbondanza.

Per leggere questo libro ti servono spirito critico, immaginazione, e voglia di trovare soluzioni logiche, quali strumenti per costruire il tuo pensiero e strutturare le tue idee senza riferirsi a verità preconfezionate.

Se dovessi trovarti in disaccordo con quanto stai per leggere, allora sarò sicuro di aver ottenuto il risultato sperato, ovvero spingerti a porti domande.

In caso contrario, ti consiglio di preoccuparti: sei sicuro di averlo letto o lo hai studiato come si faceva con i libri dell’università?

Non sei qui per impararlo al fine di ripeterlo durante un esame ad un professore che lo conosce già perché te lo ha insegnato a lezione. Sei qui, spero, per lasciarti ispirare,

contaminare, per prendere una posizione, per scuoterti, per farti un’idea, per ottenere uno stile di formazione personale di cui andare fiero.

"Mindfulness e plusvalore per formatori incisivi” parla di persone che crescono, e le persone sono tutte diverse, non esiste un metodo che vada bene per tutti.

Quello che esiste è invece un formatore che ci prova e che si confronta con una percentuale variabile di risultati eccellenti. Ci sono dei casi in cui quasi tutti gli studenti di un gruppo crescono e raggiungono quasi il massimo delle loro potenzialità, altri casi in cui questo avviene in misura minore.

Questa lettura può avere senso per te se aspiri a incrementare il “quasi tutti”.

Breve attività meditativa

Siediti in modo comodo, allinea la spina dorsale, immagina che una linea di continuità percorra il tuo corpo dalla nuca al coccige potenzialmente collegando la terra all’universo e passando attraverso la tua spina dorsale: lo puoi immaginare?

Se ti serve chiudi gli occhi qualche secondo e prova.

Quale titolo ha il libro che ti piacerebbe leggere sulla formazione? Come dovrebbe essere il libro che ti dà quel pizzico di sale in più? Come desideri sentirti una volta finito di leggerlo?

Prenditi il tempo che ti occorre per rispondere a queste domande, forse gli occhi chiusi o la postura eretta potranno ispirarti meglio.

Quando avrai trovato una risposta sarai pronto per continuare la lettura.


Perché proprio io scrivo questo libro?

Perché ho maturato oltre 10.000 ore di esperienza nella formazione, perché mi sono confrontato con più di 10.000 allievi e con circa 100 diverse materie. Infine, perché la mia settimana-tipo fino a poco tempo fa si svolgeva in questo modo:

Circa 40 ore di lezione riguardo 7 materie differenti con 7 diversi gruppi di studenti. Non avendo il tempo di preparare le lezioni, ho dovuto trovare un metodo alternativo per mantenere alto il livello qualitativo di quanto offerto. Insegnare ciò che sai è bello, ma insegnare qualcosa di nuovo è ancora più stimolante.

Durante la quarantena ho ripreso a fare formazione in modalità Smart working. Seppure è impossibile prevedere dove mi porterà il futuro, sento che è il lavoro che più mi diverte. Non lo scrivo per vantarmi di tutte le mie esperienze, ma questa particolare situazione lavorativa mi ha spinto a dover fare di necessità virtù, impegnandomi nel trovare un approccio strategico mediante il quale riuscire a formare altre persone prima ancora di aver concluso io stesso un processo formativo su una determinata disciplina. Cercando di predisporre lo stato d’animo altrui alla comprensione e all’apprendimento della disciplina.

Questo sistema premia moltissimo, molto di più che sciorinare la materia senza aver cura di chi ascolta. Premia perché se l’allievo si mette nell’ordine d’idee che deve essere lui stesso a desiderare di imparare, e non tu a voler insegnare per forza, finirà per sentirsi responsabile e coinvolto. Si divertirà di più e, di conseguenza, imparerà di più rispetto a quanto imparerebbe ascoltando una spiegazione che può trovare su internet.

Breve fase riflessiva

Siediti, presta attenzione ai punti in cui il tuo corpo appoggia a terra, ascolta il peso che spinge verso il basso la tua carne. Ora porta attenzione alla contrapposizione che serve ai tuoi muscoli per mantenere una corretta postura, quando ti senti pronto rispondi a queste preziose domande: come deve essere secondo te un formatore che scrive il libro dal quale puoi trarre riflessioni? Quale esperienza serve ad uno scrittore per creare qualcosa che ti stimoli domande?

Prenditi il tempo che desideri per rispondere a queste domande, forse gli occhi chiusi o la postura eretta potranno ispirarti meglio. Quando avrai trovato una risposta sarai pronto per continuare la lettura.


Perché fai il formatore?

Il lavoro di formatore funziona solo se spinto da una volontà genuina e reale. È un po’ come con l’amore, non si può fare solo in cambio di soldi. Per questa ragione bisogna innanzitutto fare chiarezza rispetto alle motivazioni che ci spingono a voler diventare formatori. Ne esistono molte e diverse.

Ad esempio questo lavoro può essere fatto come mezzo per rinsaldare la propria autostima, per crogiolarsi nei complimenti o per nutrire l’illusione di poter cambiare il mondo. Ad esempio, per sensibilizzarlo al rispetto dell’ambiente, o aiutare le persone ad avere una vita serena, un lavoro sicuro, e così via.

Ognuno ha bisogno di una personale motivazione: non funziona l’idea di fare formazione solo per il fatto di insegnare qualcosa di specifico. Voglio dire, non puoi insegnare matematica solo per insegnare matematica, insegnare meccanica solo per insegnare meccanica. Non funziona. Se lo fai in questo modo i tuoi studenti ti ascolteranno per poco tempo. Presto cominceranno ad annoiarsi e ad avere la sensazione che tu li stia prendendo in giro. E un po’ avranno ragione. È raro che uno studente possa apprendere qualcosa credendo che questo sia utile solo per se stesso. Generalmente ogni persona impara perché lo ritiene vantaggioso a livello personale, uno strumento per crescere in qualche modo.

È fondamentale che tu sappia perché fai il formatore se desideri che i tuoi studenti abbiano un motivo per ascoltarti.

Infatti, così come sono molti i motivi per cui qualcuno desidera fare il formatore, allo stesso modo le ragioni alla base dell’interesse da parte degli iscritti al tuo corso possono essere le più svariate. Magari apparentemente lo fanno perché sono interessati alle cose che hai da dire, ma nella realtà sono interessati a quanto quello che tu dirai loro potrà semplificare e migliorare la loro vita. È sano, giusto e normale.

E tu perché sei interessato a fare questo lavoro?

Breve attività introspettiva

Siediti in modo comodo e lascia il rilassamento entrare nel tuo corpo, concentrati ora sulla sensazione di torpore e piacere che da qualche parte nel tuo corpo è presente, prova ad espanderla per sentire un diffuso senso di benessere globale. Quando pensi di aver raggiunto il massimo di benessere che sei in grado di provare allora chiediti: che piacere posso provare dalla mia professione di formatore? In che modo questa mi può dare piacere?

Quando avrai chiara la risposta sarà il momento migliore per continuare la lettura.


CAPITOLO 1
Una panoramica assolutamente pragmatica


Il ruolo del formatore


La caratteristica più importante di un buon formatore è la capacità di farsi ascoltare, e per ottenere un buon risultato di ascolto è necessario innanzitutto il silenzio.

Oltre all’assenza di rumori ambientali, bisogna saper creare silenzio anche all’interno della propria mente. Una volta ottenuta questa capacità si può cercare di portare al silenzio mentale anche il proprio pubblico, in modo da favorire l’assoluta concentrazione sulla lezione.

Ne consegue che una delle caratteristiche fondamentali di un buon formatore è la capacità di escludere qualsiasi pensiero esterno e qualsiasi attività mentale o stato d’animo che non siano in relazione con l’auditorio. In secondo luogo, forse ancor più importante, è riuscire a focalizzare la propria attenzione sui partecipanti piuttosto che sul testo, sul materiale o l’argomento da trattare.

Una volta entrati in simpatia-empatia con gli allievi lo scoglio più grande può considerarsi superato, poiché a quel punto la sinergia creatasi farà sì che l’allievo, sentendosi davvero ascoltato, sia davvero incline ad ascoltare.

Ti ricordi quando da bambini facevamo il gioco del silenzio all’asilo? Rimanevamo tutti zitti aspettando che succedesse qualcosa, cercando di capire chi avrebbe infranto la regola per primo meritando la ‘punizione’. Ecco, un gioco simile può essere una buona strategia di allenamento per il formatore, come è spiegato da centinaia di teorie utili per allenare la concentrazione.

Se vuoi fare questo lavoro devi avere altresì l’umiltà di considerarti perfettibile, e il coraggio di intraprendere delle metodologie di miglioramento.

Una domanda molto utile da porsi se vogliamo fare formazione è: “sono in grado di smettere di pensare?”. La situazione è analoga a quella in cui si trova una persona che vuole suonare al concerto di una grossa band il suo nuovo clarinetto ma non ha mai suonato alcuno strumento. A questo punto dovrà chiedersi: “sono davvero in grado di suonare il clarinetto?”. Per ottenere questo risultato dovrà affrontare ore ed ore di studio. Il primo periodo infilerà un errore dietro l’altro, ma si farà aiutare da un maestro, e poi magari studierà da solo le canzoni guardando tutorial e imparando come fare. Alla fine, se avrà costanza, sarà in grado di ripetere ad orecchio una canzone pur avendola ascoltata poche volte.

Tornando a noi, la domanda fondamentale alla quale rispondere è quindi: “siamo in grado di smettere di pensare per focalizzare la nostra attenzione completamente sul discente?”. Per farlo nel migliore dei modi, analogamente al clarinettista che si allenerà per suonare davanti a molte persone, dovremmo allenarci ad ascoltare il pensiero di molte persone contemporaneamente. Personalmente ti consiglio di dedicare circa dieci minuti ogni giorno alla pratica di qualche semplice esercizio. Se lo desideri puoi lasciarti ispirare da un qualsiasi corso di meditazione: mindfulness, training autogeno o altro per distogliere il pensiero da tutto quello che ti sta attorno. L’esercizio più semplice è anche il più difficile: imparare a stare senza far niente. Quindi prendi una posizione comoda e non pensare a niente. Tranquillo, lo capisco benissimo, proprio in questo momento stai pensando che è impossibile. Lo so. Ma è impossibile come per l’aspirante musicista quando, aprendo la scatola del clarinetto per la prima volta, si ritrova a immaginare di doversi esibire davanti a un grande pubblico senza aver mai preso in mano uno strumento musicale.

Per questo ti chiedo di avere fede, anche se non dovessi riuscire a ottenere un completo silenzio questa pratica potrebbe aiutarti a trovare un approccio nuovo con cui gestire molte cose, a raggiungere una più profonda conoscenza di te stesso, ad essere aperto e a comprendere davvero l’altro.

Servono allenamento e studio. Più affinerai la tua capacità di fare silenzio nella mente, più sarà facile per te capire i tuoi interlocutori in qualsiasi momento. Per questo, che tu abbia a che fare con piccoli o grandi gruppi, diventerà più facile sintonizzarti sulla loro linea d’onda e per loro essere allineati al tuo pensiero.

Breve esercizio di sospensione del giudizio

Trova un luogo più o meno appartato, o anche un parco se preferisci, respira profondamente e alza la testa verso l’alto, socchiudi leggermene la bocca e alza le braccia al cielo, ora comincia a saltellare ed esultare come se avessi ottenuto il risultato a cui aspiri da tempo forza, esulta e salta per un magnifico minuto!

Ti senti stupido? Se lo hai fatto magari sì, ma ora di sicuro stai sorridendo e il tuo sistema endocrino ha messo in circolo ormoni piacevoli. In caso contrario, credi ancora che il tuo pensiero e il tuo giudizio valga qualche cosa.
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